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L&galità in rete e concorrenza tra g1LQperatori

Autodisciplina e anonimato
le regole che non ci sono
Non vanno avanti le proposte di codice deontologico, mentre il Parlamento si

occupa solo della repressione e il Governo non mantiene le vecchie promesse.

Chi guadagna è solo Telecom Italia, chi perde è l'utenza, per non parlare

dei fornitori· privati.

C di Manlio Cammarata ~
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di Internet.
Il convegno "Internet e privacy - quali rego-

le?", del quale ho dato conto un mese fa, ha fat-
to chiarezza su un punto fondamentale: il rappor-
to tra legge e autodisciplina. La prima deve forni-
re un quadro certo di regole generali, la seconda
deve completare il quadro normativo con indica-
zioni concrete sul comportamento dei fornitori.
Ma l'una e l'altra sono al punto di partenza. A vo-
ler essere pessimisti, si può dire che l'autodisci-
plina è ferma, mentre la legge compie passi
all'indietro, come si può capire dall'articolo pre-
cedente.

La mancanza di regole, come tutti sanno, lascia
spazio al disordine e alla legge del più forte, in-
somma determina situazioni che vengono comu-
nemente definite "da Far West". Ed è appunto
questa la condizione del nostro paese, dove il più
forte (leggi: Telecom Italia) fa quello che gli pare
e gli altri si arrangiano come possono, sostanzial-
mente incapaci di prendere iniziative in comune e
far valere, se non altro, la forza del numero (gli In-
ternet provider italiani sono diverse centinaia).
Non hanno saputo far sentire la loro voce nean-
che su una questione significativa come quella
dei" contributi per le autorizzazioni generali", en-
nesima stangata impartita dal Ministero delle co-
municazioni, né sulla beffa di Telecom nota come
"offerta convenienza", che all'arrivo delle prime
bollette si è rivelata una specie di truffa ai danni
degli utenti (se ne parla nel riquadro).

La legge fa passi indietro, dicevo, e l'autodisci-
plina non va avanti. Così resta irrisolto, oltre a
quello della conservazione dei /og, anche il pro-
blema cruciale dell'accertamento dell'identità de-
gli abbonati, mai affrontato dal legislatore e inutil-
mente introdotto nelle diverse proposte di codici
di autoregolamentazione.
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"Chi gestirebbe milioni di informazioni sul traf-
fico telefonico contenute in un'unica banca da-
ti?" si chiede Stefano Rodotà in un articolo su La
Repubblica del 14 giugno scorso, polemizzando
con il procuratore antimafia, che vorrebbe avere
sempre questi dati a portata di mano. E ancora:
"Accetteremo poi di estendere la conservazione
dei dati anche alla navigazione in rete?" Già, i da-
ti della navigazione in rete, questo è un proble-
ma delicatissimo per il quale non si vede una so-
luzione, come per tanti altri posti dallo sviluppo
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Cosa VIene registrato delle cose che un utente fa su Internet e
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In conforml'la alle bolle dI illloregoiament.mone presentate dalla AsSoclulone hahana Internet
PrlMder ( . , I) e Inler1ell.( ) note come Carta delle Garanzie di
Inlernet e al momento Qmzlo MaggiO 98) ancora In stato di proposta per una adeguai a normatIVa
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Un primo esempio di
sito che applica le re-
gole dei codici deonto-
logici, ancora allo sta-
to di proposta. La URL
è http://www.sarc.it/
info/logs.htm.
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La bozza del codice
proposto dall'Associa-
zione Italiana Internet
Providers può essere
letta alla URL http://
www.aiip.it/codice.htm

Il "Codice di autodisci-
plina e di buona condot-
ta" dell'ANFo V si trova
alla pagina http:/
/www.anfov.it/fr _codi-
ce.html.
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7. Aderiscono alla Carta e sono vincolati alle
sue norme i fornitori di servizi Internet, come de-
finiti nell'articolo 2, lettere d), e), f) e g), obbligati
all'iscrizione nel registro degli operatori di comu-
nicazione ai sensi della legge 37 luglio 7997 n.
249, articolo 7, comma 6, lettera a) n. 5).

2. Possono aderire volontariamente alla Carta,
osservandone le disposizioni in ciascun caso ap-
plicabili, anche soggetti diversi da quelli elencati
al comma 7.

In Italia ci sono due associazioni che dovrebbe-
ro rappresentare gli operatori telematici: l'ANFoV
(Associazione Nazionale Fornitori di Videoau-
dioinformazione) e l'AIIP (Associazione Italiana In-
ternet Providers). Alla prima, nata ai tempi in cui
si sperava nello sviluppo del Videotel, aderisce
anche Telecom Italia, mentre fanno parte della
seconda i più importanti provider "indipendenti",
come Italia On Line e MC-link. L'ANFoV si è data,
un po' alla chetichella, un proprio codice, che do-
vrebbe vincolare i suoi aderenti, mentre l'AIIP ha
fatto diffondere più di un anno fa dal Ministero
delle comunicazioni una bozza, elaborata insieme
ad altre associazioni.

Il "Codice di deontologia e di buona condotta
per i servizi telematici", formalmente adottato
dall'ANFoV, riguarda tutti i servizi on-line e appare
fondato su un solido impianto giuridico. Invece
quello elaborato dall'AIiP segue una logica tutta
particolare, che è stata oggetto di critiche indiret-
te anche da parte del Garante dei dati personali
nel convegno dell'8 e 9 maggio.

C'è poi un testo elaborato da un gruppo di lavo-
ro sorto nell'ambito del comitato scientifico della
rivista InterLex. Si tratta di uno studio indipen-
dente, originato da una proposta del Forum multi-
mediale "La società dell'informazione" e svinco-
lato da qualsiasi interesse commerciale. Quindi
assolutamente neutrale, un puro esercizio di dirit-
to applicato alle nuove tecnologie e spesso ag-
giornato in seguito a nuove proposte dei giuristi
che si occupano della materia e delle innovazioni
legislative.

I problemi
dell' autoregolamentazione

La differenza più rilevante fra le diverse propo-
ste riguarda un punto di importanza essenziale:
l'identificazione dei soggetti che possono (o de-
vono) aderire al codice e quindi osservarne le di-
sposizioni. Afferma il codice ANFoV:

Art. 3 (Ambito di applicazione)
7. 1/codice si applica a tutti i servizi telematici,

anche in ambito INTERNET, e al/e operazioni
compiute da utenti e abbonati anche per finalità
diverse da quelle a titolo oneroso.

Si legge invece nella bozza AIIP
3. Campo di applicazione
3a. Soggetti obbligati
L'adesione al presente Codice è volontaria e

aperta a tutti isoggetti di Internet operanti in Ita-
lia o in lingua Italiana.

I soggetti obbligati all'osservanza del presente
Codice sono coloro che lo abbiano sottoscritto.

3b. Clausola di estensione
I soggetti firmatari del Codice si obbligano ad

estendere ai terzi l'obbligatorietà del Codice stes-
so attraverso la previsione di un'apposita clausola
in tutti i contratti di fornitura di accesso a Internet
e di hosting che verranno stipulati.

Ecco infine il testo InterLex:
Articolo 3 -Aderenti
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utenti e per qualsiasi soggetto che operi su Inter-
net a qualsiasi titolo. Una visione "totalitaria" che
desta non poche perplessità. Come può un'asso-
ciazione di privati imprenditori imporre regole an-
che all'esterno? Va sottolineato, fra l'altro, che il
codice è stato adottato dai soci ANFoV senza al-
cun accordo con altre associazioni.

Non va meglio con la proposta AIIP. Qui (a parte
il mancato rispetto delle" regole per il drafting dei
testi normativi", seguite invece dagli altri due te-
sti, e qualche incertezza di sintassi) prima si affer-
ma la volontarietà dell'adesione al Codice, poi si
passa a un'affermazione tautologica (chi ha sotto-
scritto il codice è obbligato a osservarlo), infine si
impone ai firmatari di "estendere l'obbligatorietà" .
di un codice che, secondo il primo comma, non è
obbligatorio. E per di più, come nel testo ANFoV,
nei confronti di soggetti che non fanno parte della
categoria che afferma di "autodisciplinarsi".

Invece la proposta formulata da InterLex è fon-
data su un pacifico assunto giuridico: sono obbli-
gati a rispettare le regole di autodisciplina i sog-
getti che, a norma di legge, fanno parte della ca-
tegoria dei fornitori di servizi Internet, fermo re-
stando il fatto che anche chi non appartiene alla

colo pubblicato sul n. 11 della rivista Telèma, intitolato
"Anche il diritto insegue la società che corre, e cam-
bia". In questo scritto il Garanteparte dai limiti dell'ap-
plicazione del diritto nazionaleai comportamenti su In-
ternet per sostenere la necessità di mettere a punto
una strumentazione adeguata alla nuova realtà che
dev'essere regolata ... Nasce cosi la spinta verso forme
di autodisciplina, verso un uso di strumenti contrattuali,
che non hanno solo la funzione di colmare tempora-
neamente una lacuna, ma di identificare una diversa e
più complessa strategia di regolazione.

Poi Rodotà ricorda la direttiva europea 95/46 sulla
protezione dei dati personali che, per sé considerata ...
si colloca nella dimensione sovranazionale e obbliga gli
Stati nazionali ad adeguare la legislazione interna alle
sue prescrizioni. AI tempo stesso, però, attribuisce
specifica rilevanza ai codici di autodisciplina, che gli
Stati membri devono incoraggiare, e lascia posto an-
che al ricorso agli strumenti contrattuali ... Conclude Ro-
dotà che l'integrazione delle fonti tradizionali esige l'in-
tervento di discipline individuali (contratto) o di settore
(codici di autoregolamentazione), che si presentano an-
che come la prima forma della disciplina giuridica
(eventualmente in attesa di altre forme di intervento) ...

Dunque per Rodotà i codici di autoregolamentazione
sono" disciplina di settore". E dunque" speciale norma
secondaria" e "fonte normativa", secondo le osserva-
zioni sul codice dei giornalisti. Se ne dovrebbe dedurre
che i codici deontologici hanno efficacia erga omnes
all'interno del settore di riferimento, come i contratti
collettivi di lavoro. Quindi sarebbe confermata la for-
mulazione dell'articolo 3 della "bozza InterLex", che
sancisce l'obbligatorietà del codice deontologico per
tutti gli operatori di Internet a cui la legge attribuisce lo
stato di fornitori di servizi di telecomunicazioni.

S~ Step

Icuni giuristi hanno manifestato perples-
sità sull'efficacia legale dei codici di autoregolamenta-
zione. Secondo la loro opinione, non può essere vinco-
lante un codice la cui obbligatorietà non sia stabilita da
una norma di legge e in ogni caso l'inosservanza delle
norme deontologiche non dovrebbe comportare una
sanzione legale.

In effetti nel nostro attuale ordinamento i codici di
autodisciplina non trovano un fondamento sistemati-
co, ma si deve prendere atto che l'evoluzione della so-
cietà non può non riflettersi in un'evoluzione del dirit-
to, e quindi anche le regolamentazioni "autonome"
dovranno prima o poi essere considerate "fonte del di-
ritto" .

E' di questo avviso Stefano Rodotà, presidente del
Garante per la protezione dei dati personali, oltre che
attento studioso dei rapporti tra il diritto e la nuova or-
ganizzazione sociale che deriva dalla diffusione delle
tecnologie.

Infatti nelle "Osservazioni del Garante sul codice di
deontologia presentato dal Consiglio nazionale dell'or-
dine dei giornalisti" del 23 gennaio scorso si legge: Le
disposizioni deliberate sembrano voler essere esclusi-
vamente "norme deontologiche ", anziché le norme
del "codice deontologico" previsto dall'articolo 25 del-
la legge n. 675, il quale, invece, assume il rango di una
speciale norma secondaria frutto della convergenza
della volontà del Consiglio nazionale e delle misure di
indirizzo indicate dal Garante. E più avanti: Le conside-
razioni esposte nel preambolo, al di là dell'opinabilità
di alcuni passaggi, non si prestano a essere collocate
in una fonte normativa qual è il codice previsto dall'art.
25 della legge n. 675, e andrebbero semmai collocate
in un altro documento.

Lo stesso concetto è sviluppato da Rodotà in un arti-

Dunque il codice di ANFoV si propone come
obbligatorio non solo per i suoi associati, ma an-
che per chi non è associato e addirittura per gli

• Formula 3

• Formula 5

• Formula Urbana

• Formula Internet

L'autodisciplina secondo Rodotà
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Telecom ~alìapresenta l'offertaFormula Convenienza, la riduzione dei
costi per telefonare a numeri sce~i da voi.

Formula Convenienza

ReIoed _ SNIdI Guido

IJ, Noi. htlp:/'-.lole<:orN •••. lI

Oocurnort:Oone

In n.t """Ofld Mob,I, lr utelllt, InTolm"t.on t,çt.noltlgrIl.1lJòtlm,dl.t- Prl'$:! ,,"om ~ N,t zonf
Tools

Telecam
Itali.

a'lhO"'!

In
Ch•• "Ie.

on Ith. r.ad

aniIh. nel

con •• c •• 1

Ecco come Telecom
Italia presenta la "For-
mula convenienza ".
Partire da http'/
/www.telecomitalia.it
poi fare clic su "at ho-
me" sulla destra.
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Se non è truffa,_poco ci manca

lA Itro che promozione! Gli sconti offerti da Telecom Italia
sulle connessioni agli Internet provider non solo per molti abbo-
nati non presentano la "convenienza" reciamizzata, ma in qual-
che caso costituiscono un danno.

Riassumiamo i fatti. Con il decreto del 28 febbraio 1997 il Mi-
nistero (a quel tempo ancora "delle poste e telecomunicazioni")
introduce le "Tariffe promozionali per comunicazioni verso forni-
tori di servizi della rete Internet", con un meccanismo congegna-
to in modo tale da provocare una sollevazione dei provider, sui
quali viene di fatto scaricato l'onere della "sperimentazione".
Preso atto della protesta, il Ministero sospende le disposizioni
del 28 febbraio con il decreto del 16 maggio 1997, rimandando la
"promozione" di qualche mese.

Questa viene finalmente avviata con il comunicato stampa del
28 ottobre, in seguito al quale Telecom Italia annuncia a fine an-
no le tanto attese agevolazioni. Che, cifre alla mano, rivelano una
"convenienza" molto limitata, tanto da rasentare la presa in giro
(vedi "Internet 'formula convenienza' conviene solo a Telecom?"
sul n. 181 del febbraio scorso).

Bastano poche settimane per scoprire il primo trucco della
"Formula Internet", relativa ai collegamenti in teleselezione: es-
sendo riservata agli abbonati che non hanno un provider nel pro-
prio settore telefonico, e dato che piccoli provider sono presenti
ormai quasi dappertutto, per l'utente non è possibile il collega-
mento a tariffa ridotta a un fornitore "professionale" quando nel
settore è presente un operatore poco efficiente.

Poi, con le bollette contenenti gli addebiti relativi al primo pe-
riodo di applicazione degli sconti, nasce il sospetto che un "artifi-
zio" tecnico determini l'addebito a tariffa piena anche quando è
stato richiesto e accordato lo sconto. Ora il sospetto è diventato
certezza, grazie anche alla conferma ufficiosa di Telecom Italia.
La sostanza è questa: lo sconto viene applicato solo sulle con-
nessioni al numero per il quale è stata richiesta l'agevolazione, e
non su quelle che il sistema di ricerca automatica dirotta sugli al-
tri numeri collegati. Sicché l'utente, convinto di pagare la tariffa
scontata, paga invece l'intero, e dopo aver pagato anche il contri-
buto di attivazione e il canone mensile richiesti per lo sconto!

Ormai siamo ben oltre la beffa. Infatti, se esaminiamo la que-
stione dal punto di vista legale, troviamo che:

a) la mancata applicazione dello sconto nel caso della prima li-
nea occupata - condizione non dichiarata nell'offerta - costituisce
senza dubbio un artifizio, con il quale

b) l'utente viene indotto in errore, perché ritiene di pagare la
tariffa scontata, mentre in realtà gli viene applicata la tariffa pie-
na;

cl da ciò deriva un ingiusto profitto per la Telecom e un danno
per l'abbonato.

Ora apriamo il codice penale e leggiamo:
Art. 640. (Truffa). Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo ta-

luno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con al-
trui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con
la multa da lire centomila a lire due milioni.

Questo non significa che il magistrato eventualmente chiama-
to in causa da un utente (il reato dì truffa è persegui bile solo a
querela di parte) possa accertare l'esistenza del dolo, cioè della
volontà di Telecom di commettere l'illecito, eventualità che appa-
re veramente eccessiva. Resta il fatto che gli abbonati hanno tut-
te le ragioni per sentirsi truffati.

Intanto si prospettano altre" riduzioni" delle tariffe e altre of-
ferte speciali.

Tanto per incominciare, è stata finalmente presentata una
"agevolazione" per le utenze professionali (quelle precedenti
erano riservate alle utenze domestiche). Si chiama Formula 5 e
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prevede lo sconto del 15 per cento su cinque numeri, urbani o in-
terurbani, a scelta dell'abbonato. Il 15 per cento, soprattutto per
le chiamate interurbane, è uno sconto ridicolo. E viene accordato
dietro pagamento di un "contributo di attivazione" di 10.000 lire
(più IVA) e di un canone mensile di 7.000 lire per ogni linea nor-
male e di 12.500 lire per ogni linea ISDN, sempre IVA esclusa.
Valgono tutte le considerazioni espresse per le altre "formule":
la convenienza è molto limitata. Resta poi il dubbio (che Telecom
dovrebbe cortesemente chiarire) se l'espressione "per ogni li-
nea" comporti di fatto un canone di 25.000 lire, perché con
l'ISDN le linee sono due. Ma quale ragione tecnica giustifica il
maggior canone richiesto per l'ISDN, rispetto alla linea tradiziona-
le, anche per le altre offerte?

A proposito di ISDN, è in corso una promozione per convince-
re il pubblico a passare alla "superlinea". Nell'annuncio si dice
testualmente: "Per quanto riguarda Internet, potrai collegarti con
un provider ISDN fino alla formidabile velocità di 128 Kbit al se-
condo. Un modem ISDN è, infatti, fino a otto volte più rapido di
quelli su linee tradizionali: ma poiché su una superlinea ISDN gli
scatti non costano neanche una lira in più, otterrai quello che
vuoi in meno tempo e risparmiando".

Peccato che un modem ISDN non sia "fino" a otto volte più
rapido di un modem normale: in realtà, poiché la banda ISDN è
fissa a 64 (usando una linea) o 128 kbps (usando le due linee), la
velocità effettiva è più elevata di "almeno" due o, rispettivamen-
te, quattro volte circa quella nominale offerta dai più diffusi mo-
dem analogici a 33,6 kbps. Ma siccome le connessioni analogi-
che avvengono spesso a velocità più basse di quelle nominali, un
modem ISDN arriva "fino a X volte" la velocità di un modem tra-
dizionale. A parte l'imprecisione tecnica, nell'annuncio c'è un'af-
fermazione che può trarre in inganno il consumatore: infatti a
128 kbps non è vero che l'interconnessione non costa" neanche
una lira in più", costa esattamente il doppio. E' o non è "pubbli-
cità ingannevole"?

Per finire, c'è una notizia che riguarda l'imminente calo delle
tariffe della teleselezione e una nuova revisione della suddivisio-
ne del territorio. /I Sole 24 Ore del 29 maggio riferisce le affer-
mazioni del sottosegretario Lauria, secondo il quale dalle attuali
1.500 aree di dimensioni piuttosto ridotte si dovrebbe arrivare a
una struttura simile a quella della Germania (140 aree) o della
Francia (dove le aree sono definite su una base di un'utenza di
150 mila unità e comprendono anche le zone confinanti).

I conti non tornano. A parte il fatto che i criteri di suddivisione
del territorio in Germania e Francia sono molto diversi, e si può
quindi scegliere il modello tedesco o quello francese, ma non
tutti e due, a noi risulta che le aree in Italia sono 696. Questo ha
affermato Telecom all'inizio dell'anno, presentando come un re-
galo all'utenza l'accorpamento dei precedenti 1.399 settori te-
lefonici. Peccato che, con il nuovo assetto, gli abbonati "distret-
tuali" di un tempo (i numeri che iniziano con il "9''), che pagava-
no una tariffa di poco superiore alla TUT, ora si trovino a chiama-
re il capoluogo in teleselezione, e per di più, in molti casi, nella
seconda fascia, quella oltre 15 chilometri. E questo grazie a un
altro "artifizio": la distanza è calcolata tra i centri di settore, sic-
ché quando il settore è grande, come nel caso di Roma, la di-
stanza è sempre superiore ai 15 chilometri. In cifre, si tratta di
229 lire al minuto nella fascia oraria alta, cioè circa 5,5 volte la
TUT, che è pari a circa 41,5 lire al minuto, IVA compresa.

Una mazzata. Ma, nella lettera inviata insieme alla prima bollet-
ta del '98, il monopolista uscente informava il "Gentile Cliente"
che "grazie a questo intervento, alcune chiamate che prima era-
no soggette a tariffa interurbana ora sono considerate urbane".

Chi ci salverà dal prossimo "calo" delle tariffe?
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Non esiste una norma che Imponga al provider di identificare gli abbonati

I rischi di Internet, società anonima
Va avanti il DDL sulla pedofilia "anche per via telematica", ma non si pensa al più efficace
strumento di prevenzione dei reati commessi via Internet. A chi giova?
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bito della stessa categoria. Quanto all'obbligato-
rietà dell'osservanza dei codici, è evidente che
non possono essere di applicazione facoltativa le
norme delle quali il Garante deve verificare "la
conformità alle leggi e ai regolamenti". Che sen-
so ha prevedere dei codici deontologici e porli
sotto la sorveglianza di un organo dello Stato, se
il rispetto di questi codici non è obbligatorio?

Tuttavia si può sollevare l'obiezione che, anche
quando fosse accettata l'obbligatorietà dei codici
previsti dal citato passaggio dell'articolo 31, que-
sta obbligatorietà sarebbe limitata alla protezione
dei dati personali e non alle altre materie contem-
plate nelle diverse proposte di autoregolamenta-
zione. Si giungerebbe così alla strana conclusione
di un codice vincolante solo in parte, oppure alla
necessità di predisporre due diversi codici, uno
obbligatorio per la protezione dei dati personali e
uno facoltativo per le altre materie. Il che non fa-
vorisce la chiarezza del quadro normativo e non
facilita la sua applicazione,

In ultima analisi, tra i tanti vuoti normativi che il
legislatore dovrebbe colmare al più presto, c'è
anche quello relativo alla validità e ali' efficacia dei
codici di autoregolamentazione.

.lnIerlex, 1998· WormHioni tU C9pwlQt4

categoria può liberamente aderire al codice.
Questa impostazione ha suscitato vivaci criti-

che: da più parti si afferma che l'obbligo di unifor-
marsi a un qualsivoglia sistema di norme non può
derivare che da una disposizione di legge (è il ca-
so del "codice forense" degli avvocati o del codi-
ce deontologico dei giornalisti in materia di prote-
zione della vita privata, imposto dalla legge
675/96). Una seconda e altrettanto importante
questione riguarda se sia possibile l'adozione di
codici diversi da parte di diverse associazioni, o
se il codice debba essere uno solo, vincolando
tutti gli operatori.

Una prima risposta si ricava dai più recenti do-
cumenti dell'Unione europea, che assegnano un
ruolo di primo piano all'autoregolamentazione, e
soprattutto dalla direttiva 95/46 sulla tutela dei da-
ti personali, che prevede espressamente i codici
deontologici. L'ordinamento italiano ha recepito
questa disposizione con l'articolo 31, comma 3,
lettera h) della legge 675/96, che indica tra i com-
piti del Garante quello di promuovere nell'ambito
delle categorie interessate, nell'osservanza del
principio di rappresentatività, la sottoscrizione di
codici di deontologia e di buona condotta per de-
terminati settori, verificarne la conformità alle leg-
gi e ai regolamenti anche attraverso l'esame di
osservazioni di soggetti interessati e contribuire a
garantirne la diffusione e il rispetto.

Si parla dunque di "settori" e si fa riferimento
al "principio di rappresentatività". Significa che i
codici devono riguardare le "categorie interessa-
te" e di conseguenza è difficile che possa essere
accettata la coesistenza di codici diversi nell'am-

Su InterLex (http://
www.interfex.com) ci
sono molti articoli sui
temi trattati in queste
pagine.
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A parole ...
E ce n'è un altro, ancora più grave, relativo

all'obbligo di identificare con un ragionevole gra-
do di sicurezza il titolare di un abbonamento a In-
ternet. La questione, dibattuta da tempo, si è im-
posta all'attenzione degli operatori per un caso si-
gnificativo, avvenuto pochi mesi fa.

Un signore si è abbonato a Telecom Italia Net
affermando di chiamarsi Sauro Dino e aggiungen-
do una serie di dati anagrafici inventati. L'abbona-
mento è stato attivato senza neanche l'elementa-
re verifica dell'esistenza del sedicente Dino Sau-
ro (I), il quale ha svelato la disinvoltura del provi-
der con alcuni messaggi inviati a un newsgroup
della stessa TIN. L'animale preistorico non aveva
intenzioni criminali, ma voleva solo dimostrare
come l'inosservanza di una elementare regola di
sicurezza possa causare gravi danni. Sotto la fal-
sa identità accettata dal provider avrebbe potuto
far circolare messaggi diffamatori, attaccare si-
stemi altrui, diffondere contenuti pornografici e
compiere altre azioni riprovevoli, con buone pos-
sibilità di farla franca

La questione è delicatissima, perché coinvolge
il problema della responsabilità per i contenuti im-
messi in rete. Responsabilità che qualcuno, co-
me abbiamo visto anche nell'articolo precedente,
vorrebbe attribuire ai fornitori di accesso. Chiun-
que consideri il problema con cognizione di causa
non può negare che l'unica responsabilità che
può essere attribuita ai provider consiste
nell'identificazione dei nuovi abbonati, attraverso
l'esibizione di un documento di riconoscimento,
fermi restando sia la facoltà dell'abbonato di pre-
sentarsi on-line con uno pseudonimo, sia l'obbli-
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Dove trovare la documentazione
Per approfondire gli argomenti trattati in questo articolo si può trovare su

Internet un'ampia documentazione. Il codice di autodisciplina dell'ANFoV è
alla URL http://www.anfov.iUfrcodice.html.mentrequellodeIl.AIiP si trova
a http://www.aiip.it/codice.htm·. La proposta di InterLex è alla pagina
http://www.interlex.com/testi/carta41.htm.

Su InterLex si possono trovare anche diversi articoli sull'autoregolamenta-
zione, sui problemi dell'anonimato e sulle "offerte" di Telecom Italia. Basta
partire dagli indici delle sezioni relative alle regole di Internet e alla riforma
delle telecomunicazioni, le cui URL sono, rispettivamente, http://www.inter-
lex.comlfegole/i ndice. htm e http://www.interlex.com/tlc/indice.htm .

Per quanto riguarda le offerte per Internet (e non solo). occorre un po' di
pazienza per trovarle sul sito di Telecom Italia: si parte da http://www.tele-
comitalia.it, poi dal link sulla sinistra della home si raggiunge la pagina "at
home", alla fine della quale si trova illink alla "formula convenienza", poi bi-
sogna fare clic sulla formula che interessa, poi ancora sul link che porta al
modulo (per qualcuno che non avesse ancora capito la... convenienza).

go per il provider di mantene-
re riservata l'identità reale di
chi utilizza il servizio.

Ma Telecom Italia, che pu-
re richiede l'esibizione di un
documento a chi stipula un
abbonamento al servizio te-
lefonico, ha prima adottato e
poi abolito questa procedura
per chi si abbona a Internet,
provocando due danni in un
sol colpo: ha ridotto la sicu-
rezza della Rete e ha aumen-
tato le difficoltà di raccolta di
abbonamenti a quei pochi
provider che chiedono l'esibi-
zione di un documento di
identità prima di consentire a
un nuovo abbonato di immet-
tere qualsiasi contenuto. In-
fatti, eliminando la presenta-
zione del documento, si può completare on-line
tutta la procedura, con un evidente vantaggio per
l'aspirante internauta, che non è costretto a spo-
starsi fisicamente per esibire l'attestazione delle
proprie generalità o farsi autenticare la copia di
un documento, da spedire poi per posta.

Il nodo della questione resta dunque il controllo
dell'identità degli abbonati da parte dei fornitori di
accesso. Nessuna persona di buon senso sostie-
ne più l'anonimato "assoluto", il diritto di nascon-
dersi sotto pseudonimi e assumere" identità vir-
tuali" al di fuori di qualsiasi controllo. I problemi
della sicurezza della Rete, l'uso che di Internet fa
la criminalità organizzata, l'allarme sociale destato
da tanti fatti di cronaca, rendono indispensabile il
controllo dell'identità degli abbonati. E' necessario
che si possa sempre risalire, nei limiti del possibi-
le, alla persona che ha messo in rete contenuti il-
legali.

La soluzione del contrasto tra il diritto alla riser-
vatezza e le esigenze della giustizia è stata trova-
ta nella formula" anonimato protetto", che signi-
fica semplicemente che il provider deve esigere
l'esibizione di un documento da parte di un nuo-
vo abbonato e quindi, se l'abbonato stesso lo ri-
chiede, mantenere assolutamente segreta que-
sta informazione, tranne che di fronte a un prov-
vedimento dell'autorità giudiziaria. Insomma, è
una soluzione simile a quella della targa delle au-
tomobili, che non dice chi è il proprietario della
vettura, ma consente di rintracciarlo se è neces-
sario. L'anonimato protetto che viene proposto
per Internet assicura una riservatezza ancora
maggiore, perché non c'è un pubblico registro a
disposizione di chiunque voglia consultarlo, come
avviene per le automobili. Naturalmente sono
sempre possibili sostituzioni di persona e imbro-
gli vari, tanto più che la mancanza di una regola-
mentazione internazionale lascia sempre la possi-
bilità di stipulare il contratto con un provider che
risieda in uno stato in cui non c'è l'obbligo di
identificare gli abbonati: in questo momento pra-
ticamente tutti, Italia compresa.

Una norma è necessaria. Basta ricordare le pa-

role del Ministro di grazia e giustizia al convegno
"Internet e privacy": si tratta di assicurare l'iden-
tificabilità di coloro che contribuiscono al sito, for-
nendo la relativa documentazione, in vista della
tutela di taluni soggetti deboli, penso ad esempio
ai minori, penso a tutte le tematiche che sono
particolarmente sentite in Italia, e non solo in Ita-
lia, sul tema del rapporto tra pornografia e sfrutta-
mento dei minori. E lo stesso Rodotà, nella sua
relazione introduttiva, ha detto: qui si pone un
problema, come voi tutti sapete, molto delicato:
arrivare al soggetto che immette in rete informa-
zioni che possono violare la privacy altrui. Proble-
ma delicato perché incide con la questione
dell'anonimato, pone il problema di quali siano gli
obblighi del provider, se deve accertare in ogni
caso l'identità di coloro i quali si servono della re-
te; come e con quali garanzie di segretezza deve
conservare questa informazione su ch/~ essendo
stato identificato all'ingresso, poi si manifesta in
modo anonimo, con un nome di fantasia in rete e
in quali casi è legittimo superare il segreto, per
quali esigenze e in base all'intervento di chi. Evi-
dentemente una soluzione può essere quella di
ritenere che solo con esplicito provvedimento
dell'autorità giudiziaria e in presenza di rischi per
la privacy o altri tipi di rischi per l'organizzazione
sociale l'anonimato possa essere superato.

In attesa di un atto legislativo che sancisca la fi-
ne dell'anonimato assoluto, la soluzione dell'ano-
nimato protetto è stata inserita nelle tre proposte
di autoregolamentazione che ho citato. Non solo
in quella di InterLex, ma anche in quella
dell'ANFoV, che però fino alla metà di giugno non
ha assunto alcuna iniziativa per richiamare il suo
associato Telecom Italia all'osservanza delle re-
gole che ha sottoscritto. E in quella dell' Ali P, che
fa circolare da più di un anno la sua bozza, ma
sembra che non abbia alcuna fretta di trasformar-
la in regole applicabili. Forse perché, se i suoi as-
sociati dovessero osservarle, alcuni di loro do-
vrebbero abbandonare la comoda e redditizia poli-
tica degli accessi senza controllo.
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